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« Caro Portebracclo, (...) 
mi pare del resto che nes
sun lettore, almeno fino
ra, e lei stesso, abbia tra
scurato il fenomeno della 
RAI-TV che è diventata in 
questi ultimi giorni di un 
antifascismo da fare im-

' pallidire Gramsci, se fosse 
ancora vivo. Io non mi oc
cupo di politica, faccio il 
commerciante e ho già da 
badare ai guai miei, ma 
qualche volta mi era capi
tato di notare che la RAI-
TV e specialmente la TV 
erano prontissime a dire , 
rosso al rosso, ma per loro 
il nero non esisteva. Qual
che filmato sul fascismo, 
anche ben fatto, bisognava 
andare a cercarlo col lu
micino e si capiva che 1 
signori della TV dell'anti
fascismo ne avevano piene 
le tasche. La violenza se 
era rossa era rossa senza 
esitazioni, ma se non era 
rossa era violenza e basta. 
la parola fascismo" nelle 
cronache del telegiornale 
nessuno la diceva mai. 
Adesso deve essere succes
so un miracolo, una parola 
su tre è fascismo, fascista, 
antifascismo, antifascista, 
e poi ci sono quelli che ci 
mettono l'accento. Il tele
giornale sembra tutto let
to da ex confinati o da ex 
condannati del tribunale 
speciale di mussoliniana 
memoria. Io ho una nipo-
tina di cinque anni che 
l'altro ieri si è messa a 
picchiare la sua bambola 
e le diceva: fascista, fasci
sta cattiva. E* chiaro che 
aveva sentito la TV. Va 
bene, dico io, diamoci den
tro contro il fascismo, non 
è mal troppo tardi, ma mi 
sa dire lei, caro Portebrac-
cio, che cosa è successo? 
Suo Federico Maralli - Na
poli ». . .v 

Caro Maralli, sento che 
lei è nonno, e anche am
mettendo che sia un non
no giovane, non le dispia-

; cera, spero, se comincio un ' 
po' da lontano. Si era. non : 

ricordo il mese, nel 1950, e 
un giorno durante una riu
nione della direzione della 
DC un membro di quel 
consesso, che io conosco 
molto bene, domandò la 
parola e dedicò un suo 
preoccupato intervento al 
risorgere del movimento 
fascista, della ripresa del 
quale si potevano cogliere 

* svariati segni, sul cut va
lore e sulla cui portata 
non potevano cadere in er
rore quanti tra i presenti 
(ed erano la maggioranza) 
avevano vissuto il venten
nio littorio e in particola
re coloro (non erano la 
maggioranza, '• ma ve ne 
era più di uno) che ne 
avevano attivamente av
versato la dittatura. Biso
gnava dunque fare qual- \ 

. che cosa e bisognava farlo 
subito, perché il ritorno al
le mitologie fasciste, che 
già venivano pubblicamen
te rimpiante, avrebbe por
tato fatalmente al ripristi
no dei metodi fascisti, de
stinati, sia pure a lungo 
termine, a costituire una 
seria minaccia per le isti-

' tuzioni democratiche, che 
sono sempre, per loro stes
sa natura, esposte alle in
sidie della violenza e del 
sopruso. ••/ 

• -• Questo discorso cadde 1 nella indifferenza genera
le. Erano passati pochi an-

\ ni dalla Liberazione, ma 
già nei partiti « democra
tici » era prevalso quello 

-, che io chiamerei il a tasti-
dio dell'antifascismo », un 
sentimento fatto di sor
dità, di pigrizia, di rasse-

' gnazione, e insieme di fur-
'. bizia, in forza del quale si 

accantonava volentieri il 
-, rigore che aveva caratte-
\ rizzato i primi tempi della 

nuova Italia, si sorrideva 
già dell'epurazione - (alla 
quale, del resto, non si era 
mai del tutto creduto) e 

\ si pensava che fosse il ca
so, finalmente, di a non 
parlarne più ». / furbi, che 
erano la stragrande mag
gioranza, soffiavano sul 
fuoco, anzi sulle ceneri, di 
questa abdicazione ideale, 
perché essa era il presup
posto di quella restaura
zione del passato che avreb
be ridalo fiato, posizioni e 

• prestigio a persone e a isti
tuti, ma soprattutto a per
sone. che dei loro trascorsi 
fascisti avrebbero addirit
tura finito per farsi un 
vanto. 

Le dicevo che quel di
scorso cadde nella genera
le indifferenza, ma non è 
esatto. Un membro auto
revole della direzione de
mocristiana si levò a con
trastarlo con vigore. Sa chi 
era? L'on. Taviani, attuale 
ministro dell'Interno, il 
quale sostenne che si in
tendeva inseguire dei fan
tasmi seppelliti per sem-

• pre e che il pericolo, il 
vero pericolo, era un al
tro: quello comunista. Che 
cosa era successo? Forse 
che Taviani non era stato 
sinceramente antifascista? 
Lo era stato, ma non lo 

. era più. E non lo è stato 
più per tutti questi anni. 

, perché in tutti questi anni 
ha avuto tempo di essere 
una cosa sola: anticomu-

. nista. I suoi scritti, le sue 
• scelte culturali, le sue re
lazioni personali, dima-

... sfrano che la sua preoc
cupazione è divenuta una 
sola: opporsi al comuni
smo. e quando questa pre-

". occupazione diventa un as-
.' siilo (veda U caso di un 
: Pio XII, di un cardinale 

Siri, di un Bonomi) non 
foto non si è più anttfa-
teisti. ma non si può più 

rio. A un certo punto, 

la tolleranza (che finisce 
poi per tradursi in favore) 
verso il fascismo, diviene 
condizione di un antico- • 
munismo coerente s globa
le, com'è quello del mini
stro Taviani. Se ha biso
gno di funzionari della cui 
fede anticomunista sia si
curo, ha un solo criterio 
da seguire per trovarli: 
sceglierli tra gli anticomu-. 

.nisti; e se vuole esserne \ 
fedelmente servito, deve, 
7ion dico incoraggiare, ma 
almeno chiudere un occhio, • 
anzi tutti e due, sulle loro 
preferenze, sulle loro ami
cizie e, a un certo punto, ..t 
sulle loro complicità. Ore- • 
de lei che Taviani non sa
pesse benissimo da gran 
tempo che Valpreda, pove
raccio, c'entra con la stra
ge di Piazza Fontana co
inè lei ed io c'entriamo 
con la presa della Busti-
glia? Ma lo ha lasciato 
dentro, ha dovuto lasciar
lo dentro, perché così vo
levano i suoi funzionari 
fascisti, dei • quali il suo 
anticomunismo lo rende
va prigioniero. Crede che 
il ministro Taviani non 
sappia benissimo che. De
gli Occhi o non Degli Oc
chi (io non ho prove con
tro nessuno), i fondi per 
le imprese nere vengono 
dalla « maggioranza silen
ziosa » e che non un soldo 
è andato ai giovani dei 
« campi di addestramen
to » che non sia uscito di . 
là? Crede che il ministro 
Taviani non sappia che la 
faccenda . delle «Brigate • 
rosse » «ozi è chiara, anzi 
è scurissimo, e che biso
gnerebbe decidersi a guar
darci dentro, una buona 
volta, fino in fondo? 

Ma lei vuole la prova che 
il ministro Taviani, e con 
lui i suoi più stretti amici 
di governo, sanno tutto e 
potrebbero, se volessero, 
far piazza pulita di tutto, . 
se ancora adesso che (in 
parte) lo vogliono, non fos
sero condizionati dai fa
scisti che essi stessi si so
no messi intorno? Ponga 
mente a quanto è succes
so nei giorni scorsi e che. 
del resto, ha impressiona
to anche lei, come la sua 
lettera dimostra. Appena il 
governo ha deciso di tor
nare a un qualche antifa
scismo, la TV si è scate
nata. Il termine fascista. 
sostantivo o aggettivo, è 
stato ripetuto di più alla 
TV in questi ultimi dieci 
giorni che prima non lo si ' 
sia detto in dieci anni. ; 
Non solo, ma quando dei 
fascisti presi o ricercati, 
la TV ha parlato, si è sen
tito che sul loro conto ìe 
autorità sapevano tutto: 
dove erano in febbraio, do
ve si erano spostati in mar
zo, che avevano fatto in . 
maggio. Né basta: si. sa
peva dove stavano l'anno 
scòrso, l'anno • prima, il 
giorno della Cresima. Be
ne: ma Valpreda, che vi 
sembrava rosso, lo avete _ 
preso in pochi minuti e lo , 
avete tenuto dentro auat- •. 

' tro anni, e questi dove li:, 
avete lasciati, e dove ha 
lasciato che li lasciassero :, 
il ministro Taviani' L'ai- ', 
tro giorno a Brescia (mi ; 

• pare) il nostro ministro • 
dell'Interno ha detto: »L'al-

.. tro giorno alla Camera si, 
è levata una voce: "Basta . 

: con le parole. Passiamo ai '. 
fatti".. Sono perfettamen- ' 
te d'accordo ». Bravo, ono
revole ministro. Ma chi le 
vietava, se lei fosse tima- ' 
sto • quell'antifascista •> che : 
era e che non è stato più, 
di passare ai fatti un me
se fa, un anno fa, dieci 
anni fa, addirittura quel 
giorno nella direzione de-. 
mocrìstiana? 

La verità è che molti 
uomini della DC come Ta
viani, che-hanno vissuto i 

] tempi della Resistenza e 
della Liberazione, essendo- •• 
ne persino protagonisti. • 
non hanno imparato né al
lora né poi a conoscere il t 

• nostro Paese. TI loro ritro-. 
voto antifascismo è fretto- : 
toso e posticcio: non vi sa
rebbero pervenuti se due • 
grandi avvenimenti civili 

- non gli avessero fatto ve
dere una Italia che essi. 
per quanto li riguarda, né 

: allora sospettavano che po
tesse esistere né poi pen-

j savano che si sarebbe af- , 
• fermata. I due grandi even

ti civili sono il 12 maggio 
e lo sciopero e i comizi 
seguiti alla strage di Bre
scia: l'uno e gli altri li 
hanno stravolti. Gli anda
vano bene i magistrati fa
scisti, i prefetti fascisti, i . 
commissari fascisti, e gli 
servivano gli opposti estre
mismi. Adesso, povero mi
nistro Taviani, cerca di 
rincorrere i tempi, che lo ' 
hanno doppiato. 

Stiamo a vedere se avrà 
capito la lezione, fiorita 
con esemplare dignità dal
la faziosità e dal sangue. 

. E intanto lei, caro Maralli, 
' non ironizzi sui giornalisti 
della TV che dicono, con 
voce di condanna, « fasci
smo » e « fascista » dopo • 
anni e anni che non pro
nunciavano più queste due 
parole. Non faccia di ogni 
erba un fascio e stia at
tento alle voci. Per qual
che giornalista della TV 
nella ripresa dei due ter
mini fino a ieri pratica
mente proibiti, c'è qualche 
cosa di più che l'obbedien
za a ordini nuovissimi. Ce 
il ritrovamento di valori 
nei quali non aveva mai 
smesso di credere, e ora 
bisogna incoraggiarlo a ' 
continuare così. Io lo 90: ' 
c'è gente che li ascolta, la • 
quale si sente rinascere. 

I Fortebraecle '. 

Cinquant'anni fa i fascisti assassinavano ildirigente socialista 

LA LEZIONE DEL «CASO MATTEOTTI» 
L'infame delitto compiuto il 10 giugno 1924, subito dopo il rapimento sul Lungotevere a Roma - Dieci giorni prima il parlamentare aveva 
denunciato con coraggio alla Camera la truffa delle elezioni di aprile - Mussolini fu il mandante degli assassini - La responsabilità delle 
classi dirigenti borghesi nel processo che portò alla dittatura - I drammatici limiti dell'azione antifascista e gli insegnamenti attuali 

• Nel primo pomeriggio del 10 giugno 1924, 
Giacomo Matteotti, segretario deh Partito 
socialista unitario, deputato del Póleèine, 
usciva dalla sua abitazione romana,. sul 
Lungotevere Arnaldo da Brescia, .per re
carsi a Montecitorio. Ma veniva, aggredito 
da un gruppo di squadristi capeggiati dal 
fiorentino Amerigo Dumini (gli altri1 erano 
Albino Volpi, Aldo Putato, Augusto'Mala-
cria, Giuseppe Viola), ; colpito 'ripetuta; 
mente alla nuca con uno sfollagente; gèt-; 
tato ormai in fin di vita su un auto \ che 
poi si allontanava verso la Flaminia. G\i 
assassini seppellivano il cadavere: .nella 
macchia della Quartarella, vicino a'Rianq.' 
Il corpo veniva rinvenuto sdltgnt'o-il, 
16 agosto. " . • . . ! . " ' : 

All'aggressione avevano però assistito'. 
alcuni passanti, la targa dell'auto, degli 
squadristi era stata annotata e sverà* sa: 
puto, così, che essa apparteneva all'avvo.-

Giugno 1924: assassinio di 
Giacomo Matteotti. E' una 
data che va ricordata, in 
quanto si ricollega a una bat
taglia — quella contro il fa
scismo, per il superamento 
del fascismo — non ancora 
conclusa, e che va ricordata 
perciò come una lezione sem
pre attuale. Lezione non sol
tanto di moralità democrati
ca, ma di politica antifasci
sta. Matteotti assurse a sim
bolo, nel ventennio della dit
tatura, dell'* idea » socialista 
calpestata e soffocata dalla 
coalizione del potere; più in 

• generale dei valori di una nuo
va legittimità, che • sarebbe
ro passati alla riscossa, per 
forza di popolo, nella fase fi
nale della Resistenza. Perciò 
il nome di Matteotti ha fat-
to parte, innanzitutto, del pa-
"trimonio ideale dei •partiti 
proletari, fra i fuorusciti, nel' 
carcere e al confino, di una 

- leggenda che non poteva spe
gnersi. Quel nome è poi tor
nato insieme a quelli di don 
Minzoni, di ' Giovanni Amen
dola, di Antonio Gramsci, di 
Piero Gobetti quasi a testi
moniare l'unità delle grandi 
correnti ideali dell'Italia an
tifascista, la loro convergen
za nella dialettica dei parti
ti del CLN. Su quel nome si 

' è anche discusso e specula
to, ma alla fine, senza nulla 

'. togliere agli attributi della 
personalità storica di Giaco
mo Matteotti, le varie cor
renti del socialismo italiano, 
marxiste " e • non : marxiste 

: (Matteotti fu essenzialmente 
un umanitario, un pacifista) 
si riconobbero insieme ai li
berali e ai cattolici che sep
pero rendergli omaggio. 

Una sfida 
democratica 

La suprema intransigenza 
di Matteotti consistè in que
sto: nella sua fredda deter-

. minazione di rivendicare, più 
che chiedere, l'annullamento 
delle elezioni dell'aprile 1924, 
per il modo con cui il fa
scismo al potere aveva coar
tato la volontà popolare e vio
lato — sul terreno stesso del
la nuova legge maggioritaria 
imposta al paese — ogni re
gola formale del residuo si
stema democratico: che in
fatti dopo la sua scomparsa 
venne del tutto abrogato. Die
tro il nome e la leggenda di 
Matteotti sta dunque una sfi
da di moralità politica. • 

Nel modo in cui caddero 
uomini come Matteotti nei 
primi anni della dittatura, 
nel modo in cui il loro sa
crificio e messaggio passò nel
la tradizione popolare, nel pa
trimonio più largo dell'oppo
sizione di classe durante la 
lunga strada della clandesti-

cató FtUppo Fiiippelli, direttore di un gior
nale agli ordini del sottosegretario fascista 
agli Interni, Aldo Fimi (TI Corriere Ita
liano').' ; • . • ' . •.•'/-".'•• ' •'• '•'.•'-

'.< L'impressione fu enorme in tutto il Paese: 
un'ondata' di sdegno investì il governo ed 
il fascismo rischiò di essere travolto. L'as-
^sassitiiò, di Matteotti apparve subito come 
ii. risultalo ~ di quello « squadrismo di ri
torno. » che. lo stesso Mussolini — la re
sponsabilità ' del quale era dunque •• evi
dente.—'aveva strumentalmente ora ecci

tato, ora frenato nel 1923 e nel 1924. '. 
Il 30 maggio, Matteotti aveva denunciato 

alla"Camera,'con grande coraggio, in un 
discordo Uiterrotto di continuo dalle invet

tive • e[ dalle'provocazioni dei deputati fa-
'. s'oistil (e1 etezioni-truffa che si erano tenute 
nell'aprile. In virtù della famigerata legge 
Acetbo <(che attribuiva il 67 per cento dei 

seggi alla lista che avesse ottenuto il 25 
per cento dei voti) i fascisti disponevano 
ora dei due terzi dei parlamentari. Il de
putato socialista aveva documentato in 
modo irrefutabile il clima dì sopraffazione 
e di violenza nel quale le squadracce nere 
avevano fatto precipitare la consultazione 
e chiesto l'annullamento'delle elezioni. 
Mussolini aveva testualmente commentato: 
« Sono sempre più fermamente convinto che 
per la salute dell'Italia bisogna fucilare, 
dico ' fucilare, nella - schiena, '• qualche 
dozzina di deputati e mandare all'ergastolo 
un paio di ministri ». Matteotti aveva ̂ in
tuito quale sorte gli sarebbe stata riser
vata: «E ora — aveva detto ai compagni 
al termine del suo discorso — preparatevi 
pure a farmi l'elogio funebre ». 

Dopo l'assassinio del parlamentare socia
lista il fascismo visse in un vero e proprio 

stato di panico. Il capo della polizia, gene
rale De Bono, nel tentativo di placare l'opi
nione pubblica, fece arrestare, il 13 giugno, 
Dumini (che successivamente se la caverà, 
naturalmente, a buon mercato): il sottose
gretario agli Interni Fimi ed il capo del
l'ufficio stampa della presidenza del consi
glio Cesare Rossi (anche lui accusato di 
complicità nell'assassinio di Matteotti) do
vettero dimettersi. Alla Camera, Mussolini 
taceva (* Dunque, è complice! », gli gri
derà il repubblicano Chiesa). 

E tuttavia, neppure questo infame de
litto determinò la caduta del fascismo. Le 
forze dell'opposizione non riuscirono infatti 
a realizzare un'incisiva battaglia politica. 
Esse si ritirarono da Montecitorio il 27 lu
glio, dopo un discorso commemorativo di 
Matteotti tenuto da Filippo Turati, e det
tero vita alla coalizione dell!Aventino: spe

ravano così di rendere irreversìbile la crisi 
e di indurre il re a sciogliere con un de
creto la Camera. I comunisti compresero 
invece che questa ipotesi era illusoria e 
che il fascismo doveva essere combattuto 
con un'azione di massa continua, martel
lante, tale da non concedere respiro. Ma 
gli aventiniani erano votati alla causa della 
« legalità » e temevano l'intervento attivo 
nella lotta, come protagoniste, delle classi 
lavoratrici. Si condannarono, quindi, alla 
paralisi, e di fatto offrirono a Mussolini 
ed ai fascisti la possibilità di riprendersi 
ed anzi di volgere a proprio vantaggio an
che l'wffare Matteotti». E sì arrivò, allora, 
al discorso di Mussolini alla Camera del 3 
gemwio 1925, che segiìò la svolta verso la 
distruzione di tutte le libertà democratiche 
e l'instaurazione della dittatura. Un venten
nio nero, di oppressione e di terrore sa
rebbe piombato sull'Italia. 

L'ultima 'foto di Matteotti, prima dell'assassinio 

nità sta il nèsso .concrèto fra 
antifascismo e Resistenza, e 
anche Ta" ragione per cui que
sta fu essenzialmente unita
riane si presentò storicamen
te come una coalizione'di for-
zê  rappresentative, una coa
lizione che si batteva per li
berare. il' paese " —come si 
disse — dall'invasore tedesco 
e dal ..fascismo, .per liberarlo 
e rinnovarlo. Ma ' il ' punto 
fondamentale e decisivo' del 
rinnovamento nazionale e so
ciale.. della riforma intellet

tuale e '• morale del popolo. 
che quegli antifascisti e mol
ti dei resistenti avevano au
spicato e perseguito, la tra
sformazione delle strutture 

. produttive ' e il rivoluziona
mento delle classi dirigenti — 
come tutti sanno — non potè 
attuarsi. Anche per questo la, 
eredità ideale di Matteotti — 
al di là delle sue particolari 
posizioni politiche — è e ri
mane viva: per quei limiti 
storici dell'antifascismo, che 
Giorgio Amendola affronta in 

un forte • saggio : sull'ultimo 
quaderno di Critica marxista. 
Limiti che possono essere su
perati nell'analisi del passa
to. nel confronto col presen
te, portando avanti, approfon
dendo, estendendo, dando pre
cisi obiettivi ideali, politici e 
di massa alla e rivoluzione an
tifascista ». -

Per alcuni mesi, quando le 
responsabilità di Mussolini 
apparvero chiare davanti al
la coscienza popolare, il fasci
smo traversò una crisi abba-

Il convegno su ordinamento democratico e legalità repubblicana 

rà è trame eversive 
Sottolineata nella relazione e negli interventi la pericolosità criminale della eversione fascista - In
sufficiente analisi, rispetto alla fermezza di indirizzi reclamata dal Paese - L'intervento di Smuraglia 

Dt l nostro ùmato 
SENIGALLIA. 8 

La strage di Brescia, gli al
tri efferati episodi della vio
lenza fascista, le trame della 
sovversione nera hanno co
stituito lo sfondo obbligato 
del convegno su «H giudice, 
l'ordinamento democratico e 
la legalità repubblicana», in
detto dalla rivista Giustizia 
e- Costituzione, cui grosso mo
do fanno capo i magistrati 
di «Impegno costituzionale» 
(comunque sono presenti ma
gistrati di ogni corrente, par
lamentari di tutti i gruppi, 
esclusi i missini, sindacalisti, 
studiosi di diritto). 

La relazione e molti In
terventi sono stati impron
tati ad un netto spirito an
tifascista. Delle trame nere 
è stata rilevata « la grave pe
ricolosità Unto per l'incolu
mità pubblica quanto per l'or
dine democratico». Si è mes
to in evidenza che «dall'Or
dine nuovo alle SAM, alle Bri 

Ita, qualunque, sia l'etichetta 
sotto . cui ' operano, ' questi 
gruppi hanno dato luogo - a 
manifestazioni ' che ' si con
notano- tutte degli estremi 
della criminalità. eversiva». 
• Ma l'analisi critica dell'ope
rato della magistratura di
nanzi all'eversione fascista è 
apparsa ' insufficiente, se si 
tiene.conto che il Paese re
clama chiarezza e fermezza 
di Indirizzi. • - • _ - • - . . . . 

Una sollecitazione positiva 
è venuta da interventi quali 
quelli del giudice Domenico 
Pulitanò, che ha denunciato 
i pericoli della « risorgenza 
fascista », . ricordando. come 
«la -difesa del quadro'demo
cratico' è lotta di tutte le 
forze istituzionali del Paese, 
ivi compresa la magistra
tura». • 
' Nel suo Intervento il com
pagno Carlo Smuraglia ha 
detto - che « la ÒostituzTone 
nort si limita a vietare la ri
costituzione ' del partito fa
scista, trìa fa una* scelta glo-

9*f rotte, ai Giustizieri d'Ita- \ bade ohe «•elude Qualsiasi ti

po di fascismo ». « Eppure, 
non solo l'inchiesta promossa 
da Bianchi Degli Espinosa 
non procede, ma rarissimo è 
l'intervento in tutti i set
tori in cui è obiettivamente 
favorita la spinta verso il 
fascismo ». « In materia di 
criminalità si pensa ai delitti 
più clamorosi, ma non ci si 
orienta di fronte a una nuo
va e grave criminalità qual è 
quella dei "colletti bianchi", 
degli inquinatori, degli autori 
delle frodi alimentari, finan
ziarie e valutarie, dei colpe
voli di attentati alla sicurez
za del lavoro. In tutti questi 
campi l'insabbiamento, le re
more, le archiviazioni sono 
la regola. In materia di cri
minalità dei pubblici poteri 
il fenomeno è analogo. Tut
to questo non è né episodico' 
né occasionale e ingenera pro
fonda sfiducia. Se dunque si 
vuol fare un discorso di au
tonomia bisogna riconquista
re la credibilità dell* magi-, 
stratura passando ad una 
adesione reale e globale al 
valori delift Costituzione. Tut

to questo si realizza anzitut
to'con un processo autocri
tico e, in secondo luogo, con 
un rapporto nuovo con i 
cittadini, con il sindacato, con 
le • istituzioni democratiche 
idonee a fornire lo spirito rea
le di apertura'senza violare 
l'autonomia • e l'indipenden
za della magistratura». 

La relazione-base del con
vegno ed il successivo dibat
tito hanno avanzato varie 
proposte di rinnovamento del
l'attuale assetto giudiziario e 
dei codici. In materia di la
voro, è stata affermata la ne
cessità di una vigorosa difesa 
dei diritti conquistati anche 
sul piano legislativo dai la
voratori. E' stata inoltre ri
vendicata l'abolizione dei co
siddetti reati di opinione in
trodotti dal fascismo con il 
proposito di soffocare ogni 
forma di opposizione alla dit
tatura, ed, in stretta connes
sione, si è Insistito sulla ne
cessità di democratizzare la 
strutture dell'informazione, 

Walter Montanari | 

stanza profonda, che avrebbe 
potuto essere superata rimuo
vendo dal potere la,dittatu
ra, se almeno si fosse data 
l'ultima battaglia nell'unità di 
tutte le forze che ai fascisti, 
aHe squadre, al loro potere 
illegalista e al governo «na
zionale » si opponevano, pur 
muovendo da sponde opposte 
e mirando a diversi obietti
vi. Da parte dei comunisti 
questo disegno politico fu ab
bozzato, e concretato in pre
cise proposte, tempestivamen
te, e Gramsci fu l'autore di 
questa lucida svolta nel e del 
suo partito; ma da parte de
gli altri gruppi dell'antifasci
smo, gruppi - moderati . che 
rappresentavano - tutta , una 
tradizione democratico libe
rale o socialdemocratica o 
cattolico-democratica, mancò 
la forza ad un simile incontro. 

La secessione parlamenta
re dell'Aventino si risolse dun
que, e si consumò, in una 
protesta morale di grande va
lore, ma fu al tempo stesso 
contrassegnata da un limite 
di passività, al cui fondo 
stavano essenzialmente due 
motivi; uno più immediato, 
la speranza in un esito posi
tivo dell'appello al re, l'altro 
più nascosto e verace, la dif
fidenza verso il movimento 
operaio, la paura di raffor
zare o far avanzare e vincere 
il proletariato. Venivano così 
sottovalutate le basi sociali, 
la capacità di resistenza e di 
controffensiva del fascismo, e 
gli aventiniani alla fine furo
no messi da parte, distaccati 
dai ceti medi che pure rap
presentavano • e travolti non 

•• solo dall'immobilismo del re, 
dal conseguente recupero di 
Mussolini, ma dall'intervento 
decisivo dei gruppi capitalisti
ci a favore della continuità 
dèi potere fascista e della 
sua istituzionalizzazione. , . -

Fu dunque nel • corso del 
1924 che il socialismo di vec
chia scuola perdette, pur con
servando molto della sua tra
dizionale influenza, l'egemonia 
sull'avanguardia delle . classi 
lavoratrici; fu allora che il 
Partito popolare arroccato su 
una . linea • centrista mai di
messa entrò in una crisi de-
-fi ni ti va davanti agli sviluppi 
della situazione; e allora, so
prattutto, si delineò e giunse 
a compimento il tramonto 
del liberalismo politico, che 
infatti non potè più assolvere 
ad una funzione centrale nel
la successiva - storia italiana, 
nonostante la conversione. 
tardiva e pur essa moderata, 
di Benedetto Croce all'antifa
scismo, ben oltre il delitto 
Matteotti. 

Queste le principali compo
nenti del drammatico epilogo 
di quella crisi. Dei limiti di 
classe delle «terze forze» aven-
tiniane (Turati accettava so
stanzialmente l'egemonia di 
Amendola) ' si è già detto: 
ma l'analisi rimarrebbe mon
ca e sterile se non si rico
noscesse che nella sconfitta 
del '24 ebbe un ruolo non se
condario la connessa conce
zione del - fascismo e dello 
stato che fu propria degli 
aventiniani. E* in definitiva 
su questo terreno — solo in 
parte inevitabile — che gli 
uomini migliori dell'antifasci
smo moderato furono battuti, 
in un certo senso che volle
ro essere battuti pur avendo 
intravisto il pericolo, in una 
tensione idealistica e volonta
rista di suprema e impoliti
ca testimonianza; e fu allo
ra che i partiti di classe e ì 
comunisti in special modo, av
viarono una propria politica 
di apertura e di intesa verso 
la pìccola borghesia che nel
l'immediato ncn poteva dare 
alcun frutto ma che a di
stanza contribuì ' in parte a 
spostare a sinistra l'asse so
ciale e ideologico del paese. 

Ma oggi? Oggi non sembra 
— dinanzi al ritorno o rigur
gito, che poi non è « ritorno » 
e non è « rigurgito > del fa
scismo — non sembra che sia
no in giuoco valori confron
tabili con la moralità di un 
Matteotti o di un Amendola. 
anche se le contraddizioni di 
comportamento delle forze mo
derate di governo richiama
no le contraddizioni dell'oppo
sizione borghese, moderata, 
centrista del secondo seme
stre del 1924. E* su questo 
terreno della concezione del fa
scismo. quindi della strategia 
aatifucUU eoe to font po

litiche e intellettuali della 
classe operaia organizzata 
hanno ancora molto da dire 
per rimuovere, ridurre, supe
rare quelle remore sociali e 
ideali, che le formazioni in
termedie si portano dietro 
anche di fronte alle . nuove 
forme di fascismo. . 

Le forze moderate che oggi 
non possono fare a meno di 
celebrare Matteotti sono quel
le che per tanti anni si sono 
arroccate attorno a tutte le 
possibili varianti del centri
smo « democratico ». Di que
sto atteggiamento si videro i 
risultati col discorso del 3 gen
naio 1925. quando la dittatura 
venne allo scoperto, e Musso
lini si assise come capo di
chiarato della « banda a delin
quere », al suo vertice. 

Per battere 
il neo-fascismo 

Se ne vedono i risultati 
oggi, dopo cinque anni di so
stanziale immunità della li
nea del « doppio binario » — 
uno parlamentare e • l'altro 
eversivo — del cosiddetto neo
fascismo. E' qui che il 1924 
« brucia ancora >: brucia a 
sinistra come brucia al cen
tro, giacché la protesta e la 
volontà dell'antifascismo popo
lare e di massa non ha ancora 
riportato la sua giusta ed 
equanime vittoria sul - fasci
smo degli anni settanta. E* 
qui necessaria l'autocritica — 
e non solo la celebrazione 
del passato, la confessione di 
buona volontà — delle classi 
dirigenti. E tanto più fecondo 
potrà essere il contributo del
l' antifascismo militante, in 
quanto abbia consapevolezza 
critica del nodo attuale (e 
del . suo sfondo storico) non 

soltanto appoggiandosi alle tra
dizioni e alle ' memorie del 
passato, ma rinnovandosi in 
un disegno politico capace di 
superare ogni passività « mo
derata », e quindi di « isola
re », respingere indietro, cir
coscrivere e porre al bando 
ogni forma di neofascismo. 

Passato e presente, in un 
certo senso convergono: il pro
blema del fascismo è anche 
un problema di idee, giacché 
il fascismo non è soltanto 
retorica o mistica dinamitarda 
o politica in « doppiopetto »; 
ma diventa corposo e reale 
(armi e denaro) nei suoi rap
porti col capitalismo, con l'ap
parato dello stato, con le stes
se centrali imperialiste. Non 
è vero, come sostengono o 
hanno sostenuto talune vooi 
dell'estrema sinistra, che lo 
stato è uno « stato fascista >, 
e che la causa della demo
crazia, per la classe operaia, 
è quindi già perduta o sba
gliata. Come si è dimostrata 
falsa l'altra tesi, falsamente 
« storica », sulla decadenza 
dell'antifascismo e dei suoi 
valori di avanguardia, unitari 
e ' di massa. Soltanto non si 
può rimanere attestati a un 
antifascismo di maniera, co
me a una concezione arcaica 
e parziale del fascismo, quel
lo di ieri e quello di oggi. H 
cammino dell' antifascismo, 
forse non poteva non essere 
lento, faticoso, non poteva non 
essere una « lunga - marcia » 
fatta soprattutto di < capacità 
morale e di crescita politica. 
In questo senso lo spirito, 
l'insegnamento di Matteotti, 
i limiti •'siessi . dell'antifasci
smo storico - — a cinquanta 
anni da quel 1924 — bruciano 
ancora e toccano oramai una 
massa di popolo e una sfera 
dello stato più dilatata. 

Enzo Santarelli 
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